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Ho il piacere e l’onore di inaugurare le attività del Comitato nazionale per le celebrazioni del centesimo anniversario della nascita di Altiero Spinelli, padre del federalismo europeo, porgendo innanzitutto i più fervidi saluti al Capo dello Stato, Giorgio Napolitano, che ringrazio sentitamente per la sua presenza qui con noi e per l’Alto Patronato concesso al nostro Comitato, di cui mi onoro di essere presidente. 

Saluto ancora il vicepresidente del Consiglio e ministro per i Beni e le attività culturali, Francesco Rutelli, presidente onorario del nostro Comitato nazionale, Comitato che è stato istituito con decreto del 26 aprile 2006, proprio a firma del ministro dei Beni e delle attività culturali.

Un sentito ringraziamento va infine al Dipartimento di Storia moderna e contemporanea di questo Ateneo, alla cui iniziativa si deve la proposta e l'attivazione del nostro Comitato. 
Il titolo scelto per questo nostro incontro, “Verso la costituzione europea. Il messaggio di Altiero Spinelli, padre del federalismo europeo”, intende valere oltre l'evento di oggi ed esprimere sostanzialmente le finalità del Comitato, nel suo programma complessivo di lavoro, che durerà fino al 2008. 
Il nostro intento è infatti quello di commemorare la figura umana, intellettuale e politica di Spinelli, sottolineando al tempo stesso l’attualità della sua opera in riferimento ad un tema fondamentale del presente, qual è il progresso dell’unificazione europea, con al centro la costituzione dell’Unione, oggi in fase di pur faticosa ratifica. 

Tutti sappiamo infatti che la figura di Altiero Spinelli e l’obiettivo della costituzione europea costituiscono un binomio inscindibile, dal momento che è proprio con il metodo costituente e con la instaurazione di uno stato federale europeo, fondato su una costituzione democratica, che si identifica l’originalità, la forza, la persuasività intrinseca del messaggio dell’antifascista confinato nell’isola di Ventotene, riconosciuto in tutta Europa come un protagonista imprescindibile dei movimenti di unificazione del nostro continente.

L’intera Europa riconosce infatti all'alumno della Sapienza (Spinelli si era iscritto a Giurisprudenza ma non terminò gli studi perché a vent’anni era già in carcere) il merito di aver promosso, da europarlamentare, il progetto di trattato di Unione europea, chiamato appunto progetto Spinelli, che venne approvato dal Parlamento europeo il 14 febbraio del 1984, e che costituisce l’antecedente diretto dell’attuale trattato-costituzionale appena ricordato. 

Correva allora la prima legislatura del Parlamento europeo eletto a suffragio universale diretto, iniziata nel giugno del 1979, dalla quale l’antico prigioniero e confinato non poteva certo restare assente, desideroso com’era di concludere con un ennesimo contributo di pensiero e di azione la sua coraggiosa e attivissima esistenza.

Personalità grandissima, dunque, quella che ispira il nostro Comitato, eppure forse non ancora abbastanza conosciuta e familiare alla cultura del nostro Paese, come noi invece auspicheremmo, e come le nostre iniziative, che si terranno un po’ 

ovunque in Italia, cercheranno di contribuire a rendere. A tale proposito, sottolineo l’importanza che il nostro Comitato riserverà alla figura di Spinelli come uomo e come scrittore. 

Fra pochi minuti saranno letti alcuni brani dell’autobiografia di Spinelli, scritta in età ormai tarda, “Come ho tentato di diventare saggio”, insieme ad alcun passi del Manifesto di Ventotene, il riferimento intellettuale del federalismo europeo, scritto al confino nell’isola laziale nell’estate del 1941 insieme a Ernesto Rossi, un altro grande intellettuale italiano. 
Ebbene, credo che voi tutti riconoscerete la forza e la bellezza delle pagine di Spinelli, che potremmo ormai considerare un classico del pensiero, e anche della narrativa, del nostro paese, come speriamo il ministero della Pubblica istruzione possa riconoscere, consigliandone la lettura nelle scuole.
Ma consentitemi di soffermarmi ancora su questo aspetto: Altiero Spinelli come risorsa non ancora abbastanza valorizzata e interiorizzata a livello collettivo nel nostro paese, ed anche in Europa, eppure, al tempo stesso, Altiero Spinelli come presenza pervasiva, fondante e continuamente presente nella nostra vita pubblica assai più di quanto non si comprenda a prima vista. 
Mi pare segno di questa stessa continuità il fatto che  il nostro Presidente Napolitano, non appena eletto, abbia voluto recarsi personalmente nell’isola di Ventotene, assieme agli esponenti del Movimento federalista europeo, per affermare l’importanza del Manifesto come uno dei momenti più alti della Resistenza italiana e come fondamento dell’impegno europeistico della nostra Repubblica.

I segni di questa continuità sono molteplici. Ricordiamo la circostanza che questa nostra università si trova in qualche modo avvolta dalle memorie dell’esperienza di Spinelli e dei suoi compagni di lotta politica. 

Proprio qui a San Lorenzo si verificarono eroici episodi di ribellione all’ingresso delle camicie nere al momento della marcia su Roma, che appartennero alle prime prese di contatto di Altiero Spinelli con la realtà - lo racconta lui stesso - e lo orientarono subito verso l’opposizione al nazionalismo, più ancora che alla lotta di classe, benché egli decidesse di militare nel partito comunista, meritandosi presto il compiacimento di Gramsci.

Proprio a pochi passi da qui, vicino a piazza Bologna, all’inizio di via Livorno, dove oggi si trova una lapide, cadde ferito mortalmente, nel maggio del ’44, Eugenio Colorni. Mancavano pochi giorni alla liberazione di Roma, Colorni, acuto filosofo, anch’egli ex confinato politico e leader del socialismo italiano clandestino, aveva dato poco prima alle stampe l’edizione clandestina del Manifesto di Ventotene con una nuova, illuminante prefazione. Quella in cui si additava già allora, fra i tanti traguardi della federazione europea, anche la moneta unica, indiscutibile successo dei nostri anni, ma rimasta fino a ieri confinata come obiettivo puramente utopico. 

Il pensiero e l'insegnamento di Spinelli non appartengono al passato, bensì permeano la cultura e la politica italiana nel presente. La gran parte di coloro che oggi assistono a questo evento o che interverranno a breve hanno titolo a interpretare ed esprimono, non solo e non tanto per gli incarichi che ricoprono, ma per una adesione personale e culturale, l’eredità di Spinelli. 
Ministro Rutelli, lei oggi è qui sicuramente per dovere istituzionale, dal momento che i comitati nazionali fanno capo al suo ministero. Ma nel 1989 lei è stato fra i firmatari, assieme ai federalisti europei, della proposta di legge popolare che ha promosso il primo referendum di indirizzo, fra il popolo italiano, per conoscerne l’adesione alla scelta dell’Europa politica e sopranazionale. 
Da quel referendum risultarono favorevoli l’89% dei voti espressi, contribuendo in maniera determinante a sostenere il governo italiano nella fase preparatoria del trattato di Maastricht, nel corso della quale i presidenti emeriti della Repubblica, Oscar Luigi Scalfaro e Carlo Azeglio Ciampi, il senatore Giulio Andreotti, l’attuale ministro dell’economia Tommaso Padoa Schioppa, ognuno nella responsabilità allora ricoperta e oggi tutti membri del nostro comitato d’onore, operarono all’unisono per dare all’Europa un’Unione politica e un’Unione economica e monetaria.

L’attualità del pensiero di Spinelli prosegue oltre i temi europei, riguardando questioni sulle quali la società italiana si interroga tutt’ora. Una parte importante del Manifesto di Ventotene, che ascolterete fra breve, è dedicata alle riforme sociali del dopoguerra. Vi sono contenute proposte, riguardanti i giovani e il mondo del lavoro, che restano ancora oggi valide. 
La speranza del nostro Comitato, ancora una volta, è che il messaggio di Spinelli e i problemi del presente si congiungano in una sintesi creativa. 

Le sofferenze, la dedizione, la passione politica del passato possono dare anima, determinazione e soluzioni coraggiose ai dilemmi dei nostri giorni, restituendo soprattutto ai giovani e ai lavoratori le motivazioni per l’azione. E questo, sia nel nostro Paese che nell’agone politico, culturale e sociale europeo, cioè nello spazio pubblico europeo, in gran parte ancora da costruire, che dovrà dare fondamento e sostegno alla costituzione dell’Unione, la costituzione federale europea.

La Sapienza ha quindi promosso questo Comitato con tre finalità principali: 

- in primo luogo, l’avvio, a venti anni dalla scomparsa del grande federalista, di una riflessione scientifica su tutti gli aspetti della sua multiforme personalità, dai fattori costitutivi della sua identità familiare e culturale ai contenuti dell’elaborazione politico-filosofica, alla messa a punto della strategia politica, alla mirabile fertilizzazione reciproca fra letteratura e vita, presente nei suoi scritti. 
- in secondo luogo, la promozione di occasioni di dialogo e di riflessione con le istituzioni, le forze politiche, le forze sociali, per favorire un generalizzato inserimento del messaggio federalista di Spinelli nel patrimonio culturale dei ceti dirigenti del Paese;

- infine, l’incoraggiamento di un confronto spirituale, chiamiamolo così, fra il singolo giovane, studente, cittadino e l’uomo Spinelli, espressione esemplare, sia pure non senza i difetti che sono propri di ognuno di noi, di una tempra non disposta al compromesso, determinata, talvolta addirittura scostante, ma al tempo stesso sensibile, colta, generosa: una figura umana e intellettuale che vorremmo incontrare più frequentemente nel nostro paese.

Il percorso iniziato oggi si estenderà lungo la penisola, raggiungendo le località legate alle origini familiari, alle esperienze carcerarie, alle iniziative politiche di Spinelli, favorendo approfondimenti, scoperte, identificazioni, mobilitazioni di energie intellettuali e organizzative. Al tempo stesso troverà momenti alti alla Camera, al Senato e in altre sedi istituzionali, anche a Bruxelles, dove abbiamo già riscontrato la disponibilità a organizzare eventi di assoluto rilievo ed interesse. 

Nel 2008, a Roma, presso il Comune della nostra città, speriamo in Campidoglio, concluderemo il nostro iter, con un incontro di chiusura. Che sarà peraltro un punto di partenza, non di arrivo: il 2009, nel quale si terranno le prossime elezioni del Parlamento europeo, sarà infatti l’anno delle scelte definitive sulla costituzione europea, sognata da Altiero Spinelli.
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